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On offequio umi- 
liffimo viene da 
me prefentato a 
V. E. quefto 
Drama, che ri* 
:o in Scena»* 
per folennizare con gioja uni* 
verfale il fempre fortunato gior- 
no Natalizio della Maeftà della 
Regnante Imperadrice nottra 
Signora, fervirà altresì di oppor- 
tuno riftoro alle graviffime , e 
contigue applicazioni dell' E. V. 

a z che 
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che anche a nobili fuoi diverti- 
menti non vuole d'altronde, che 
da lieti (uccelli dell' Augulìiffi- 
ma Cafa d'Aurtria prenderne 
1 argomento . Per meritarne 
l'aito patrocinio fuo io non mi 
pongo a pervaderla col met- 
tere in Campo i Personaggi dell' 
Eccellentilfima fba Famiglia.- 5 
che per lo fpazio di più di dodici 
fecoli hanno illuftrato la Ger- 
mania^ l'Italia portati dal loro 
merito alle fupreme dignità di 
Pace j e di Guerra 5 ne meno col 
fare qualche menzione delle vir- 
tù infinite , che adornano l'ani- 
mo grande di V. E., perche 
oltre ledere quelle cole note ad 
oga uno , in vece di vedermi 
generofamente protetto, verrei 

dalla 
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dalla incomparabile Tua Mo- 
della afTolutamente rigettato. 
L/E. V. y la cui eccella Mente 
hà baftante penetrativa per in- 
tendere il Cuore di chi porge 
la Offerta , mi (k quafi certo 
d'un clementiffimo gradimen- 
to, dal qual dipende la fperan- 
* za, e la gloria dell' offequiofif 
fima (ervitù, con cui profonda- 
mente inchinato fupplico V. E* 
a degnarti di condderarmi 

Di V. E. 

Milano 14 Agofioi7r$. 



Umilili Obl!gati{sOflcqttioCrs.Servjtore 



Dinoto SaviHU . , 
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R ver dillo , T(è dì Danimarca 
da FET^GOT^E , che men di 
ogni altro il dove* , a tradì* 
mento fu uccifo . ti tradito- 
re occupò la corona , e man* 
conio dì fede ad ILDEC^fj^ 
DE , Trincìpefia Danefe , con cui per l'addio 
tro pajfava amori , fpotò a for%* la bigina. 
GEHILD 4 mcglie dì Orvendillo , e madre di 
•A MB LETO , il quale non } apendo come fug- 
gire la marte , che gli preparava il tiranno, 
fi finfe paigo . Sofpettò q M del vero , e 
tentò varj me^ig pei affìcurare i fuoì dubbi* 
Frà le molte prove , che egli ne fece , ecconc 
le tré principali . 

la prima fk di fcegliere una bellezza 
ielle più Angolari , che foffero nella fua^ 
Corte , dando ordine 1 che aucfia f offe condot- 
ta nel più folto di un bofco . dove Jimblet* 
tra foUto a ritirarfi -, con animo -> the alla ve- 
duta dì qutfia fofic egli per dar qualche f e- 
gjno di fua finzione : dd che dovevano efTervi 

Hfltotnj m nudla Ulva naf tetti . i 



ciò 
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che tortine ne fojfe dato a yEHEMO^lDA 9 
Trincipejfa digitando, , amata dal Trincìpe 
durame la vita del Tadre , e promejjagli in 
ifpo/a , la quale dopo la morte del I{è Orven- 
dilla rìtìratafi ne' firn Stati avea mojja guer- 
ra al tiranno i ma vinta , e prefa da VAL-> 
DE MA ftp Generale di Danimarca , era^s 
Hata da luì , che n'era divenuto amante , con- 
dotta come In trionfo alla Corte . 
• Svanito il primo difeso , polche Amble- 
fo Cautamente avvertito , che vi era chi lo 
afcoltava, continuò ne' fuoì finti delirj , fi 
reme al fecondo ej perimento , che fu con la 
Regina fua madre * Simulò Fengone di voler 1 
"imprendere un vi aggio lontano ; e lai data la 
leggenda dello Stato a Gerilda , fece nellt^ 
flange di qucfla nafcondere un Juo fidato , 
perche notalfe i ragionamenti del figliuolo 
tonta madre, clx probabilmente ve lo avreb- 
be fatto condurre per defiderio divederlo ,4 
di abbracciarlo , il che per altro non le veni- 
va pe. meffo . Anche queflo artificio andò a 
vuoto . Il Vtìncioe avvifato di ogni coi a (fi n ~ 
gffì da SILFIDI DO Conigliere in apparenza 
fidati/fimo di Fedone . ma internamente fuo 
capitate nemico ) entrò nella Camera della 
madre , e mojrando in prima di' non cowh 
farla 5 qua , r U raggrandìft per rinvenire 

^^^^H ti iooglc 



ti nemico naftolo , e finalmente f copertilo » 

con più ferite l'uccife . Indi covofcendo , che 
poteva parlare con ficure^a , rivoltop alla 
J^gina , le manìfeftè fen^ altra finzione il 
/ho animo , e rinfacciandole la fua fojferen- 
%a , la trofie agevolmente ne' puoi fintimenti. 

L'ultima prova fu nelle allegrerà di un 
convito . A Tiranno , che meditava di Ubria- 
care il "Principe per if coprirne l'interno col 
vino i refiò da lui mede/imo con una bevanda 
alloppiato ) e per ordine di^imbleto fk poco 
dopo in pena de' fuoi tradimenti fatto morire . 

Tanto riferifee Sajfone Gramatieo , antico 
Scrittore Danefe , e dopo lui ne raccontano il 
fatto il fontano > e 'l Me u, fio nelle loro Stor\o 
di Danimarca, La Scena fi rapprefenta in 
tetra , antica Qefiden^a de' Monarchi Danefi, 
della quale oggidì non ci è rimajìo vefììgio • 
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AL LETTORE 





l'Ambi 



ne , urtatovi da più celebri 
Cigni , che parteggiti quelle 



d'Europa . Se farai teitimo- 
nio d'udito i vedrai che, anche coti tut- 
ta la Iodiche potrei darli, non farei 

▼ktù . Vieni , e fentirai prodiga < Naia 
compòfeione della Muhca , hanno fi* 
gnalaìo il primo Atto ilSip G ufcppe 
Vignati Maeftro di Cappella del Regio 
Duca! Palazzo , il fecondo » il Mg. Car- 
lo Bagliani della Metropolitana > tà i 
terzo il Sig. Giacomo Ccjzzi della Reai 
Cappella della Scala* . Bizarra e 1 in- 
venzione delle Scene de' Signori Bar- 
bieri , e Medici > e nori diflìmile quella 
de' Balli i opra del Sig, Antonio Cri- 
velli Milanefe . T'afpettò , t lappi/ 
che chi ha fcritto * anche ne temi- 
menti da Poeta , è buon Cattolico « 
Yivi felice • 1 




ATTORI DEL DRAMA, 

E Nomi oV Signori Virtuofi» 
che lo rapprefentano . 

AMBLETO, Erede legittimo del Regno, 

amante di Veremonda . 
J/ Sig. Antonio Bernachi Virtuofo di S. A. X. 

il Sig. Prencìpe Antonio di Parma . 

VEREMONDA Principefla di Allanda, 
amante di AmbJeto . 

La Signora Fauftina Borioni Virtuosa dt Ca- 
mera diS.A. Elett. Palatina . 

FENGON E, Tiranno di Danimarca. 
il Sìg Anibale Fabri di Bologna . t 

GERILDA, Moglie di Fengone,e Madre 
di Ambleto . 

Za Signora Francesca Cozzoni Virtuosa di f A.S. 
la Gran Principerà Violante Governatole 
4i Siena, ■ t , 

ILDEGARDE, Principefla Danefe . 
La Signora Rofa dAmbrevil di Modena 

VALDEMARO, Generale del Regno . 
V Stg. Andrea Faccini di Luca , 

SIFFRIDO, Confidente di Fengone,eC*~ 
t pitano delle Guardie Reali . 
U Sig Antonio Fiamengbino di Milano. 



SCENE* 



li. Arena per gli Spettacoli . 

III. Parco Reale . 

HELL' ATTO SECONDO . 

• • < * • 

IV. Cortile fegreto . 

V. Sala negli Appartamenti di Gc- 

rilda. 

VI- Sobborghi con tende in lontano . 



•NELL* ATTO TERZO, 

.... » •.' • • 

VII. Galleria d'Idoli. 

VIIL Vigne confacrate a Bacco- 

IX. Gran Piazza . ' 




NELL' ATTO PRIMO . 

* 



I. Portici interni della Reggia. 
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PcMtttkì EDDtremii Jcllik Reggio 



Wwgpm affisi® (Ss Bamji T e Geriti* di* uri alir? 

Jht&amtitìiimBtem 

«cw 1\ Al! mfSas>Ké. ? Mbnii- 
€Stcn:. (( ftnip3>> naìklbo) „ J) 

Kcwgf Taora) dfeggf nr> ai! ara) amor.» 
4Kar Olì ailimb) V (lto^vai8?:: 



Jcanfa ràfani CftaixRUb»,, ili marni* 
A cnr&ac ircfc ta»Hhcffi» ii raiai ingoffi 
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Quel che ftringi , ci mi dice . 

£1 carnefice mio Queftefetite 

Opre fon del Tuo braccio j 

E fe noi vieta il Cielo , 

Quel braccio ifteflò alza già il ferrose in fena 

Già lo vibra di Ambleto , il caro Figlio . 

E tù , barbara Madre , empia Conforte , 

E lo foffri?e lo abbracciò Diol Da gli occhj 

Si dilegua frattanto 

L'ombra col fònno , e fol vi refta il pianto • 
Fcng Ah ! Ger ilda , Gerilda , 

E quai fonni trar poffo 

Se non di amor , di ficurezza almeno 

A té nemica in feno ? 
(&er. Odi , Fengon . Son tua nemica , è vero « 

Bramo il tuo fangue ; bramo 

La mia vendetta . Eifer vorrei tuo inferno 

Per dare a me più fune , a tè più doglie ; 

Ma con tntto qu -iY odio io ti Con moglie. 
Nel tuo fen , a udel , vorrei 
Vendicaie il mio dolor, 

Ma fi oppone a' {degni miei 
Quella fede che ti diede 
La v'u tù , non mai l'amor . 
Nel &C- 

SCENA IÌ 

Feritone , c Siffrìdo % 

(~* Razie a gli Dei . T'inchino 
VJT Fuor di periglioso Ré < Perfida forte! ) 
Feng- Di Gtrilda l'amor mi tolfe a morte . 

Sif. 
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Sif Ma qual duolo ancor fèrbi ? 
Fc ng. Goder pofs' io con mille infidie al fianco? 
Sif. Del felice tuo impero 

Meglio intendi il dettin . Vinta é l'Allanda. 
Pene. Trofeo di Valdemaro t U Duce invitta, 
Sif. V eremonda é tua fchiava . 
Feng. ( Anz' io Tua preda ) 
Sif. Amblèto é in tuo poter . 
Feng. Pur ne pavento . 

Sif Che puoi temer d'un forfennato? Han tolto 
Tante fciagure il fenno a l'infelice . 

Feng Fors egli finge Sif B'gelnfia di Regno . 

Feng Siffrido, un gran timore hà un grande in- 
Cada egli pur SfCWe\ cada ? (ge^n*. 
Qual frutto avrai ? D'odio , e d'infamia. 

Feng fc, ognora 

Dovrò temerne ? Sif 1 tuoi fofpetti accerta . 

Fcnv Ma per qual via ? 

Sif. Di Veremonda un tempo 
Non arte il Prence ? 

Feng ( Anch' io ne avvampo . ) E* vero . 

Sif. Non gli é madre Gerilda ? 

Feng De' fuoi primi fponfali unico frutto . 

Sif Può a fronte di beltade , ò di natura 
L'arte coprirli ? Eie pur' anche Ambleto 
Sforza gli affetti , e fa tacere il fangue , 
Fanne a menfa Rcal l'ultima prova j 
Che frà le tazze il fimular non giova . 

Feng. Saggio configlj , e non fi tardi l'opra. 
1 orto la Real caccia 

Vanne, amico» a difpor . Me chiama intanto 
Di Valdemaro il merco a la fua gloria, 
Sif. Già ferve al tuodeftin fòrte, e vittoria . 

A z Feng- 
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Fatgr Smanie d R£getofb> x 

Btearwii uro dii myps&v % 
Stanche di p ; ù. penar* 
Sd^vrc» dS: no >ffo£jjet^ 
Saro Gxmtàumam % & accasa» 
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SCEMA II£ 





y 

Ali G^PL ^ ^ ^ 

D& l'odio tmfivcwatóiy gjf 
Outófeu ^ttàrarca Assi i5>* e?'!! f&raJT H&Ifta) 
ài V<rkmkoti te. ? lillfijrcs) dbibir rntói assonai $ 
Empia: Ii>rcr r ^ rarer^gileiift 
E canramiò'- T e : Imberrà:. 

f WdM0fàBL*du taro) {pian® 

na ginne 1 ili rai C5) diixdl 
Onrimrib) a incitar „fe «Si la * 

Bf. (EgùdSia tar&i] Silfi dferao^ 
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Vi?* Mia ITaspRe fGntrtB iiTL tficfEiiaiora j3r!l coite.. 

flSJcoito «raro?? iiO tnraci^ <dbrc ac'I a, ifeie^c 'Ottorc 

OiRiaowir àe Ibi Raffini* s 
Mirar (tèa IILcionpaEJ) „ <r fidSori tifo 5 (C amarla, 
Ili I&QgjiiK) <sidfo ttaK <3> „ <e ffin mwS a tto 
AflananÉfe^ x^h 7 * io Sempre 

^fx'wr.. f%r. Rartò.. ISùr aeno 

O'affiivranaBi onniiac^g^^^iini^ tormento • 
J^I OicffiwBfi mra r natii alffaflwerà Fr? tamca - 

^iP^enMcì) * c flrad'itair : M cm hò dt&olpa, . 

.jjRèflfìato il nao dolor , che la mia colpa ♦ 



SCENA IV. 



fir>f Li), floo là •iifcoJIpa il tradirci ?nto : 
1 E4 é Jtnfiqg» . . . Aia ! die veggio ? 
IW. Ore penfi ? mdAtab, 



AmA.V<cmtÌ fiaper*.. lULCbe mai? 
Jl««5r. Pcrdae nona piange 

l/Anmam Odo, or da'é prigione il Sole . 
17/ (Vemsfc ftendie ! ) r«r . (Pie tofo oggetto! ) 
.Janfr Io vi conofco » . 

Tà dazia Gai , che fiegui , adltd. 

Ma fraza freme , intendi bea , di Apollos 

A * C* 1 ? 
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Che non ti afcolta , i paflì . 

Tù Citerea . Ravvifo aVer. 

In quel ciglio , in quel labbro Amore affilo . 
IMI ( Vaneggia , e m'innamora ) 
Ver. ( L'idea de' primi affetti ei ferba ancora . ) 

Ambleto .ormai dà pace 

Amb. A chi favelli? 

Queir Ambleto dov' é ? dov'è ? IA/.TÙ 1 fei. 
Amb Io Ambleto ? E dov' é il Padre > 

Dove ivalfallt? Veremonda ? Il Trono? 

Ambleto é mot to Io l'omb' a fol ne fono . 




Ver. ( Tù non fei fenza cor fe tieni i 1 mio) 

Ma quando lo fmarr itti ? 
Amb A l'or che la m a pa e a me fù tolta . 
Ver Chi te'l rapì ? lìd Chi lo poffiede ? 
Atnb. Afcolta ■ 

A quefti occhj gitinfe un dì 

La bellezza con amor , ^ 

E per gli occhj in fen mi entiò . 
Quando poi da me partì , 
Sene ufcì con elfa il «or, 
E l'amore vi reità I 
A quefti &c. 
Vd Dunque ancor fei amante ? 
Amb Ma dove , dov' é Ambleto ? N 

Dov' è '1 mio cor ? forfè in quel (èn racchiu- 
Nò nò : eh' egli é di neve, (fo ? * Ver. 
E ì mio povero core é tutto foco . 
V tr. Mi ttruggo di pietade Ild ( Ardo di amore.) 
Veremonda , che tardi ? A Valdemaro 

l Nel 
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Nel fuonobU trionfo 
La tua dimora il più bel fregio invola • 
( Così col bel che adoro io rello fola . ) 
Ver. Si ubbidifca la forte . 
Le fremute di Ambleto 
Veder fenza morir più non poli* io 
Perche il duol eh' ci non fente , e" dolor mie . 
A me dite chi vot fiete 
Miei fofpiri \ Rifondete : 
Se d'Amore , o di pietà . 
Ma : fofoefi voi tacete y 
E cònrofi vi perdete - 
Trà'l Delirio, è U Beltà. 
- A me dite &c. 



1 «» • ■ 



SCENA V. 

lUegàrie y td Ambia* . 

M (r\VL fi tenti il deftin . Jfrence . 
Amb.KJ Non vedi? 

Partito ié '1 Sol : tutto-fi ofetna il felonio . 

Deh ! nafeonditi , fuggi . 
Vd Almen ... 

Amb. Vanne al delf ino , e dì che ormai 
Faccia (puntar quel giorno in cut fi ftia 
t3ol diadema Real . . lld.Chi?Amb .La Paz- 

Vd. Sentimi. Amb Hai tù 1 mio Scettro? (zia. 
Hai tù'l mioRegnoPl/df.ln quello fen l'avrai. 

Amb. incauta Farfalle! ta, 
L'ali perder potrai 

Se del tuo foco a i Tai qui più ti aggiri . 
Vd Sembran furie , e fon grazie i fuoi deliri . 

A 4- 5 iNon 



S T T O 

w Mag$kir SdBm 



JO 11 4atMio*fle Ha '.matte d & 1 ìfflal àTasaare 

^^innn ajotuiii mnallu , 



Mi 



viwer lenza felino , e lenza core ♦ 



j. 



SCEKA Vi 

Ambiti*. » 

È** 

Odia lErMintf ircfta f itójpfi fitta , 
Per le im i ferie mie flrada .infelice ? 




Mimpaortc da" » degg^m ad unT nngaxroa ? 



1 Jj 
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le tortane óra Cid reggette 
Proteggete la mia fpeme- 



i/innorenza de J miei pianti * 



•SC C N A VI I. 

k Arena ppc gli Spettacoli*. 

*' Vfildevm*tà%n feguif , e poi Ver emonia . : - 

^^W.^^Rombaincampo^e fpaia in guerra 

X Più narrarmi i luoi terrori 
c » * Àbbìath Pace ya^biam Vittoria I 
' \ Volto il ferfoin miglior' ufo 
Sol le glebe apra a la tetra, 
E coki vi eterni allori, * 
Dania inatta , a la tua gloria . 
: i ^ )T>romba &c < 
fVr Eccomi Valdemaro. Attuai trionfi 4 
.Servaaofpùr di Ver^monda i 'ceppi . 
Tuo pregio ècW io il tragga^ *d^ imio vanto 
Trarrli in trofeo lenza viltà di pianto . I 
VaU. S'io per tuo fcprno , ò per mio fallo agli 
De la Dania ti ef ponga , a tè io dica (occhj 
. Quel rifpettblò amor . . . , 
Ver. u)i amor npir parli • 

4 À inéipiiCQ beiti chi «al ia refe , j .r 4 
Vald; Usf nemicò le offofe > *J.V 

Rifarcirà ì'aimiÉfie< ! • 
Firr Fardo é 'Pxipàro , e là cagion n'é vile • 
Vald t Non condannar di wa beità i trofeil 
*¥*r* Se piacciono a uni nemico , ' 
- ^pn ribelli al mio cor>lin gli occhj miei. 

* or. • . v J . r • . v - ' * * 

A I «Ci- 
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SCENA V l l l 
Fengone con guardie , e ti fudeui . 

Wflg Rà quelle braccia^ed a lonor di quefti 
JF spettacoli di gioja 
Vieni y iiluitre campione , invitto Duce • 
Vincerti : egua'e a! merto 
Premio fi dee . Tua fia la Falftria . F/degno 
Ch^ Aringa feettro il difenfor d'un Regno. 

Vald. Si é vinto , o gran Monarca y 

Con 1 armi tue , con la tua gloria . Pure 

Se qualch e prezzo a l'opra 

Vuoi conceder > Signore y ecco i miei voti . 

SuJdita a le tue leggi 

Falitria rimanga in dono , od in mercede 

So! fi dia Vtremonda a la mia fede . 

Feng Duce .... 

Ver Nò. A Veremonda y 
Benché vinta > e catti va , 
Si lafci in libertà ch'ella rifponda . 
La ragion che ti diero apmi % e fortuna 
Su la mia vita , é tuo trofeo Di quota % 
Valdemaro , difp >ni \ lo fon tua fpoglia . 
IVla che ingiufto ti voglia 
Stendere ancor fovra gli affetti miei 
L'autorità de la vittoria , e '1 frutto^ 
Soffri ch'io 'I dica , è t opp* orgoglio, o Duce* 
Libera hò l'alma , e in lei 
>,Le cue conquide alcun poter non hanno . 
fcTù (V mio vincitor yffc vuoi mia vita ; 

uMa le peafi al mio cor > ie' mio tiranno . 
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E tà , Signor , che in fortunato impero 
Reggi la Dania ,ed hai propizio il fato, 
Non ti abufar del fuo favor. Softient 
Contro un fuperbo amor la mia coftanza ; 
Né foffrir che trionfi 
Sù le perdite mie l'altrui baldanza ♦ . 
Feng In me , Vergine eccelfa , 

Non troverai , qual penfi , un Ré nemico . 
Raflferena il bel volto , e tutto attendi 
Da un Ré che ti allìcura , ( e che ti adora . ) 
VaM. ( Delufi affetti , e non morite ancora ? ) 
Fe ng Se a le tttf brame , o Duce , 

veremonda fi oppone , it Ré ne affo! vi : 
Pur non andrai fenza mercé Qui tolto 
Venga Jldegarde . Intanto 
Meco ti affidi . 4 Ver. 

Ver. O Gel ! deh ! col mio dur lo 

Del trionfo il piacer non fi funefti • 
fwg- Tutto a té lì conceda . 
Ver. Ne la mia 

Sfortunata prigionìa 
Sofpirando ti dimando 
Quella fola libertà 
Quando un* alma non é in calma > 
Piange folo 

Le ragioni del fuo duolo , 
£ piangendo amar non sa. 
Ne òca 
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-, SCENA IX. 

Fengone , Valdemaro , e poi Gerii da « 

Weng T r4eni , o Duce , a gli onori . (amori . ) 

V Vald. Meco piangetelo sfortunati 
Ger. Fermati -\ o Ré . Ff ng Con forte . 
Ger. A un Col pac che inoltrila vrai la morte. 
jFVtfg. Come ? VmIcL Che ? Gfr Già ruina 
i La fotal pompa. FVfAf* O precipicj orrendi ! 
Ger. E fi apron tombe , ove i trionfi attendi . . 
Fetig EJ e" ver eh' io ti deggia . . 
Ger. La vita , si , per mia feiagura , iniquo 
Fe ng. Ma chi l'inganno ordì ì come,o Gerilda, 
* A té ne giunfè il grido ? ■ 
Vald. Parla /fcuopri l'infido. ' . 
Ger Si fvélò il tradimento: 

Si taccia il traditor. Dir quel dovea 

La moglie di Fengon . Tacer dee quello , 

La moglie di Orvendillo . - . 
» Feng Chi mi lafcia in timor ,mi vuole in rif- 
G:r Piacemi che principi (chio. 

Sin da 1» mia pietà la mia vendetta . 
Feng. Deh ! Conforte diletta. ... 
Ger. Addio.' Rimanti 

Sa! vo ftt me ^ per me di vita incèrto . 
«Prega gli Dei , che tutti 
,,VU giungano a l'orecchio i tuoi periglj : 
„Che di me non avrai miglior difefa . 
„Mati vegliano, anco-a\ 
„Tanti nemici , e tante in fidie intorno 9 
^he poflibil n?n é la tua falvezia. 

k| * Sua- 
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Stanno l'odio, e la morte a le tue foglie : 
Temi ciafam : fol non temer chi é moglie, 

■ 

SC E N A X 

Feng<tne , Vd dentai o^IIdegarth. 

» * 

P'»Z-T\Uce. Vederti mai 

JL/ Più fe vero favor ? Pietà più cnjda ì 
Vald Stupido refto , e temo , 
lld Qui per tuo cenno...» " * 

Ferg Bella. 

lld. Tal parvi a gli occhj tuo! , 

Quando .... 
Feng Frena l'accufe . In Valdemaro 

Avrai chi rifarcifea 

L'infedeltà d'un Ré Tù fei fua Spòla . 
Ti forpremle la gioja ? In Ildegarde 
Duce a vrai la mercé del tuo valore . 
Ti confonde il piacer? 
V ald ( Di fdegno avvampo . ) ' 
Jld A Valdemaro io Spofa ? ' ' 

Feng : Sì : l'arte io sò.d una beltà ritrofa, 
•lld Del tradito amor mio 

Cosìcompenfi il danno? 
Feng Eh.'che i Grandi in amnr legge nS hanno,, 
„Or prepara Amor due datdi , 
„E fen viene al voftro cor . 
„Eperdarui eguale ardor, 
„Nel balen de; volta fguardi 
„Due facelle accende Amor . 

• « 

• • « * # 
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SCENA XI. 

♦ 

llde£*tde , t Vmìdcmar» . 

ÌÌd.1 T Amie ,òperfido,và . Sentimi, o Duce» 
V Non è difprefczo nò , non è rifiuto 
11 negarti la de'tra ; è una ragione 
Del cor ch'é già perduro in altri la 

yald Con tefempio del mio lodo il tuo core . 
Ma dimmi : AmiFengone? 

ìld. Adoro Ambleto ' . 

raldSìegm ad amarlo(EiTa un rivai mi teglie) 

lo Veremonda • 
j/i.Siegni. . ■ 

Siegui , e fpera mercé. Le ine catene 

Larenderan men fiera .**- 
r«M Ella troppo é crudele . 
1W Eh ! fiegui , e fpera . 
Mi La fpeme del Nocchiero é m ima (Iella 

£ ne la fpeme hà la fua ftella Amore . 
* Se l'uno é abbandonatoci I che procella 
Se l'altro é difperato > ahi ì che dolore ! 

SCSN A XI t 

Vdtgardt. 

E> Veto ; ed a me pur nuli* altro avanza , 
Che ttn fit di miferabile fperanàa . 
Per me Ambleto <*di fallo, e pur 1 adoro i 
Ed Amacor non vile, 

Che il Lfcsilin mi preiènta , io non lo curo 

V<xm 
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Vorrei ciò che non porto ; 

Qud , che poflò , rifiuto ; . j .: 

E trà quelli due fcogtj hò 1 cor perduto» 

Cerco chi più mi piace , 

E eh i mi vuol' io fuggo ; 

E poi m'affanno , e Uruggo 

In rio tormento. 

Pur volo a quella face , 

Non odio la mia pena , 
, E bacio la catt na , *. 

E non mi pento. 
Cerco &c. 

SC E N A X I II. 

» « » » • , » 

Parco Reale. 

Gtrr}Ja,e SifriÀ». 

* r 

Sif. volte il fata eftnemo 

\Jf Pendè fui caoo al regnator tiranno . 
Ger. E due voi re per me non cadde l'empio . 
Si/ Ma , Regina , perche ? Tu fletta al colpo 

Sproni la fo^e,e p>i la man difarmi ? 
Ger. Chi s\ oprar , e tacer j può vendicarmi . 
Sif. Solo a Ger i Ida io confidai IVcano 
<frr. Far ch'I fcppia Gerilda, egli è* un tradirlo. 
Sif E una moglie Regina 

Tacer potrà ciò, ch'io tentai > Ger.Tì affida, 

Se la trama perì , l'autor n'é ialvo. 
Sif Ma non hai fatvoil figlio, 

Cui dal trono Covra Ita odio, e periglio. 
€<r. O Dei 1 Sif Qui l Ré . Celaci tm duo! . 
,, SCE* 

^ Digitized by Googl 



t$ T T Q 



-, : ■ 



* 



SCENA X l V. » 
Fengone coft ftgviioje li judittl» 

- ; ' • * * . ' ' ' f 

» * 

■Feti Qlfàìdo i ■ «:••• • • * 

3 Perdite ancor nel fuo tacer Gerilda ? 

5»/. Secoptrdiva -é l'arte-. '- t 
<?<?r Piace , perdi' é tua pena * a me l'arcano . 
%if Coman Ja u:ì Ré . *• " 
Feng Prega un marko . 
Ger £' vano . 

.FV»g Fu or ti regge , e tù ragion lo credi . 
Ma poiché la i«futrf - <■ 

:>r, 

^ _ fparmj 

-O^r. Ah ! ' l'irxkndpè, o tiranno^ 
F?*g Tù mi chiami tiranno , e tù mi fai v 
^<f/. Dove pénfi ferirmi ,il cor mi dicfé 
Moglie non temo , e témò genitrice . 
i Pur fenti", io non impetro 
Lagi imofa al tuo pie , che-viva il figlio . 
Ambleto,efenonbafta', 
Pera anche il Regno , anche Gerilda mora ; 
JVla il carnefice tuo fia viro ancora ; 
Minacciami , Infingami • 
/ Con lodiojò con l'amor . Saprò tafcer. 

*• • • c /' 



«j e V i en i Spofo amante , 

Dirò : Non vò goder . : 

jgjg-- Se barbaro Regnante 

pirò : Non sò temer . ' : ' 
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SCERA XV. 

* Qnì wdm& V«nenswaB3i * 
X^ipwiiì- OaacJWBS» ®n»ane (tea. 
OraaraiTM riaà offlferwybà libai vàgroidiue «a- 

Mjfit Ibdha» yanJb < fótta» < awoar g & «daoc . 




SCENA IVi 

■ 

**" Fogno?, e p&WmwsnàM* 

TF&a \ T fon» Ha IbcUa - O^prafe 

V Mi «fcuceBfle iodi ifea caglia aasiO" 

Tarfb A gpMàa „ taccia raduto. 
ySrr EccJsraaa a cerami tue» ■» , 
INE» PriBCf»ei2ia , 

(Che a i£ non tiferei! gai» ^ 
Qw iti tdlie Ftapew») a iene cfo5©<3e3ì 

Q feri,© bela. 
Ver. E fi& cortefe il &>□©•.. 
F*a»j- Per ine ooro folli al foo tòanifo c^ofta . 




ffor. £ fà dono gradito i! mìo contento . 
Or di mia coltella , «te* doni mìei 




s 
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Pwg- AmWetogià ti amò : Tù pur Tatuarti . 
Vr> iaper , s ei fia folle , d sei s'infinga . 
Già m'intendi . A momenti,. 
Qui piangerà . Con elfo 
# Rimanti in libertà . Lafcia, che sfoghi 
Senza contratto il genio antico, ò parli 
In fua balìa 3 qual parla altrui , da ftol to • 
Per. Cieli ! 

Vtrtg. Ei vien , Qui mi ceìo , e qui Pa'fcolto * 

SCENA XVII. 

Ambleto da Cacciatore , * Ver emonda . 



J/ ritira. 

* + ~é w* . .. 



Amb /"XUanfce belve han quefte fèlve » 

Tante furie hà quefto petto . 
(Ch'io confpìrì a tradir l'idolo mio?) 
i4md. Tormentato , lacerato 

Sente il mal . . . Che vegg'io ? Qui Vere- 
Ver ( In fen palpita l'alma . ) (monda ? 

Amò. ( Dopo tante tempclte ecco una calma » ) 
Ver. ( Sfortunato cimento . ) 
Amb ( Son pur folo , o fperanze . ) 
Ver. (Ahi ! che far deggio ? ) 
Amb Or le dirò , che lòl d'amor vaneggio . 
O del mio cor fiamma innocente , e chiara 
Queft'é pur.. .ma che tia?né meno un guardo? 
Ver. ( Mi fià ingegnofa il rifchio fuo . ) 

; fcrive col dardo in terra • 

Amb. ( Pur folo 

Mi veggio . A che tacer ? ) 
( X-eggefTe almeno . ) 

Ami. 

■ aìri Mi i P i iiiil lf mi rili "Tr 



V fi I M 0. t» 
Amb. Eccoti al pié mi fero sì , ma tèmpre . . • 
( £ tuttavia mi fdegna ? ) s 

guarda per la Scena . * 
Te r. (Incauto el cancellò le fide note : 

Ma le rinovi il dardo . Amor mi aita. )' 
, torna a feri vere in terra eoi dardo . - 
Amb.(Scm perduto . Ma infida, e forda,e ingrata 
Sappia quant' io l'adoro , e s ella poi 
Pietà mi niega , e fede ■ • 
Qui fé le mora al piede . ) * " S" '■. 
Volgetevi pietofe , o Itici amate , ' 
Almeno a rimirar le mie ferite . 
Ver. Ioti hd ferito? mira ' 
Il fèrro del mio Dardo . Ei del tuo fangue 
Tinto non é. 
Amb (Che leggo Iti Rè ti afco'ta . ' . 

Intendo) Lafcia ,sì Jafcia , mia Dea, * 
Ch' io baci un sì bel Dardo . * 
Ver. ( Amor mi arrife . ) , . ,, 

Amb. Ma ne! baciarlo éi mi addolcì le labbra . 
DMiimk l'hai tù di nettare, òdi mele ' 
Sparfo , Gintia gentil , Cintia , m : o Nume . 
Ver. Che fa veM ? non vedi ? 

Son Veremonda,cheOrvendiIlo un giorno ... 
Amb. Che parli di Orvendillo ? 

Si cancelli un sì belnome, 
E dai faggi, e da le rupi. 
Ver. Perche? - 
Amb. Perche ? Mei divoraro i Lupi . 
Ver. O cauto , Ò forfénrfato^el dice il vero . ) 
Amb. Semi , Diana Han quefte Selve un moftrn 
Fiero , e crudel , degno de' noltri dardi . , 
Tùmi reggi la delira , e a té divoto 

^* ^ y Google 
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. SCEMA XV I li 

• * « 

W V# Edbi fiTcA? AHfimB. 

Fa* :( SS *trwaJlfli»a Jbflpeoo- 1 

Qjt*orf'ii>w*Mi»^fwi votante 

Che 0 Mbft9,d lampo 9 U fi%ne 

M^t» ira turca io mimò* 
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SCENA XIX. 



* * 





{QO*> *ocie incetto.) HPrmoc 
0 . 3 Forfè adira, ci fi&ntagzkvddirio 
« ip*rtìifi<Uroi,Iitci a&sate. 



TP ^ i M àé 

Sài aoiasiacania» autiste:!! Zittir m#$' «tK^^ 
Se cf<r lisa iato wi'imatfle ©iteaagtì m Mm? !! 




Tifo Rè* marita a ^ejwnnnifc& aaiomi? 

I>lteiei5^ ite 

Mctfm ihtenudìi uhi dfeibe affètte^ 

# Hfto» è (5ito^ggj a> T uro Piìbfttc^ 

4Q&uxdl dtdBìca) ^ctìne: i» «se fa: accendi-, 

* 

$ C E 7£ 

VemtmvJSaì.. 
.'Sii 4g^iutt$a& lf ìhd^jw»>amoiJ d • iwfèmpfdP 

Vintà r«mvii J ftnor. thnoaffi SODAMI 
T'aera i3l jjRsttw j*i così; reaMferase^ 

1n& coutente» , 
O&ita? armare, 
1U B^fondlb • 
C^ni fiòssi „Ó> fSvstfif 
Nciiilisì fljhflwaroat j, 
E end! fiwD liene ' 




/r* 
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SECON DO. 

SCENA PRIMA. 
Cortile fegreto. 

F 'etilene , e Siffrido. 

FcngJX* Anto ieguì L'arti delufe , e i vezzi 

X Di beltà lufinghiera . 
Stf. Pazzia già certa un fier rivai ti toglie . 
Feng E pur vive^SirTrido, il mio timore. 
Stf. Se ragion no'I loliiene , é un timor lieve. 
Feng. Balta che Ha di Rè , perche fìa grande. 
3;/. Deh ! lafcia . Feng Nò : la madre 

A l'amante fucceda . 

Fingerò con GerilJa , 

Che ribelli al mio feettro abbiano i Cimbri 

.Scollo il lur gio^o . lo Duce 

Ufcirò al campo, e me lontano , ad elfo 

Qrì'l fupremo comando 

Conceffo fia. 

Sìf Qual vtè il tuo fio. Feng. La madre 

toga 
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.ATTO SECONDO. ti 
Vaga di dare al figlio i dolci ampleflì , 
Farà condurlo a le Tue danze • Iroldo 
De la Reggia cuftode , e a me fedele 
Starà ivi occulto ad offervarne i detti . 

$if. E 1 vero intenderà de' tuoi fofpetrì « 

Feng. Tù taci , e fcorta il Prence , 
Quando fia d'uopo , a la Regina . Sif Intefi ; 
(Ma de le trame a v vertirò eh i deggi o . ) 

SCENA il. 

Tengane , ed llde^ardt , 

Feng.'T T Enga Gerilda . 

lld. V £ in tale i ndugio , o Sire , 

La gloria d'inchinarti abbia Ildegarde. 
Feng. Grata del nobil dono a me ten vieni . 
E' Valdemaro il primo 
Duce de Tarmi noftre. 
lld. 11 più forte guerrier , che ftringa acciaro . 
Feng. Ornamento del Regno , amor del foglio. 
lidi Sì : ma perdona , o Sire a , . . . , . , 
Feng Che ? 

Vd Con tutti i fuoi fregi io non lo voglio . 
Feng. Ildegarde , rifletti , 

Che non fon più 1 tuo amante.il tuo Ré fono. 
Vd E ad un Ré,che fu a manteco rendo il dono. 
Fen Se nuovo amor non ti av vampaiTe in feno> 

Non farei! i si audace . 
Vd.ì tuoi {pergiuri in libertà mi han pofta . 
Feng Scuopri iQggetto,e l'Imeneo oe approvo. 
Jid A chi già mi lchernì , po&' io dar fede ? 
Fe «.Scettro ancor non ftringea chi a té la diede. 



Digitized by Cj 



zi «A T T © 

o Mi gtofl ri uffi or uni) sferrai - Adfaatcfc A inflffcrfig 



Gasala L^mw oriia) ^ 
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ILltelfelknàiite^paf ffow.a ial tanto (reste. .. , 
j/tfi % Ba< Reali tosai fèii'e? 



FtW Om Ifcff lltotiì»'^ gjl ; tcrnai ira», dhnim 



Jtfim nsiiiai„ 

Tèi Ite rasJii „ è fiumefiai „ 



t^sandfiDCfledte ai uro *yfià) cerna:,, 
IìT lì ansane: uoaifiàflfis&„ 



fiT lai %ennc una viitóà - 
Mò&ìfcìg» alfàranii.. ib.pmitirè). Tfrfolk 

Satini Ektaam»- OtoflMfe • 

Ali flac-diiqjiGgrihftlFi 
<S?7«:. TTnomsDìtiaftìii emnifcil mar mar. atwuil li» .. 
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r ^godoin ; miraff'f^ t^vr-k- 
Cbe ad onta dì vj&ftr'irè io v«gtó jmiar- 
Puf&c. ' ' ' "" : • t »j - ji y ^. 
( Non s'irriti uri' amor, che {%a>ll4igjiò*) 
Signor ; menti m Affetto ìà ti f JHÌH?à0'.'^ 
' Lafciami l'odio mio 1 con più mnócèfefi 
FrW -lo parto AtéTrartanto; f ' - ^ 
Tutto refti in balia l'alto Wrnandò 7 ; 
Addio, diletta E'quéftò 



t. . r 



fola il mio pen fiero diremo . ; * 
Felice nie , fe mi perdoni eflintó ] : 
E fe di qtiaicHe fior qu-(ta , eh' io tacftj 
Candida mano , il freddo faiiyaVIfcrVaV 
Ger Và , pugna , vinci , e vfncitor ìkvrìtj . 
Feng . iù la fronte già cingo gli allòri , 

E felici ne prendo gli auipicj, ' ' 
Luci care , dal voftro piacer . 
# Quegli fguar«}j,che armate di jimojrt , 
Per ferire dW l'armi , e' l'ardire \ • 
E per vincer l'efempio , e 'l poter . 



SCENA IV. 



Vèremond* , e Gerilda . 



Ver. QOn comunn miei torti anche a Gerilda. 

a3 Arde di nie il tuo fpf>fo\ 
Ger Arde di té ? Ver. Nel vicin bofco ei ftelTo 
.Scoprì Kardof i Con qualéòrrorjtù '1 pen fa . 
Gerì Tanto égli osò ? Tu orror w af efti ? * 
Ver. Coti* : • • • - 



Comt 

B Fave'- 
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Tavellar può di amore un Ré marito 
A Vergine Real fenza oltraggiarla ? 
(Ber. E tù la grave ofFefa a me confidi ? 
Ver A té^ che fei conforte : a té , che in lui 

Non ritrovi , lo sò, che il tuo tiranno . . . . 
Ger. Non mi affligge U fuo amor; piango il tuo 
Ver. L'inganno mio ? Ger. Gerilda ( inganna 

Non mai gli fù più cara. 
Ver. E appunto un core 

Quando cerca tradir , finge più amore • 
fferJEhi Vtreraonda,é Tufo, 
Sia fenfo , o bizzaria , d alma regnante 
Quefta moftrar fovranità di affetto, 
Col parere incorante: 
Cercar più d'un diletto: 
Voler piacere a molte : 
. Molte ancor Infangarne ; 

poi lol una amarne. 
Ver* Credi meno ad un' empio , io ti configlio 
<3Vr. Tù meno al tuo bel cigìio . 
( j - Hat bel vezzo , hai bel fembiante J 

Ma non Tempre a labbro amante 
jjt Dei dar fedf , e lufingarti . 

Facile ? e alma, che crede; 
E più yfnei in men fidarti . 
Di chi giura di adorarti . 
Hai &c. 

' SCENA V. 
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: Ver (monda , e Valdemaro . 

yfa (~\ Troppo , troppo icmplicc Gerilda ! 
r<t.a.\j Vcremonda , permetti , • 

"Che 
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Che tecp l'amor mio.... (donna 
Ver. Non mi offende il tuo arhof : che non vi é 

Credilo , sì i donna non vi é , che irata 
Oda giammai dbnefto amante i voti ; ; 
Ma '1 tao col mio dettino . 
Voglion r ch' io ila crudele , e tù infelice . 
AmoArableto Sì, l'amo. Hai per rivale 
Un che nacque tuo Ré . Tù nel mio core , 
Onora il di lui grado . Hà la tua fede , 
Ed hà la tua virtù quello dovere . 

Vald Ambleto? .". <j 

Ver. Si. Né bafta 

JM M 



jnqueitoien. v^ui iooiwwiw,*»»^ 
E qui l'infìdia il Ré con empia brama . 
Valili Re? 

Ver. Dillo tiranno , e tale ei mi ara» . 



SCENA V i. \ ; 

- 

AmbJeto , g ti fudetti . 

iwJ.f/^Heafcoito?) ' 
Pw. Sì : L'iniquo m: ama , e quetto 

De gli acerbi miei mal: é '1 più funelto . 
Am Flora,dimmi,fai tù l'afpra (ventura ' a Vst. 

Pi quel belGiglio? . , " '. 
Ver ( O CieJ , quanto è remoto ! ) . r 
Àmb E tù lai l'ardi mentp ^ v 

Di quella Serpe ? , . *J*ld> 

Vald. 0 sfortunato Prence ! ', . , ì - 
àmb. A me pcc' ami , ame^, ' , . < - ^ 

— \ i — Digitized by Google 
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Ne raccontò Zcffiro anvco il cafò . 
Udjte: Un Manco .Giglio, % 
Cinto da amico fior, giva emendo; ? 
hd un Ape innocente 
Doke trovava, itS lui " } 

Ripo r oal volo, od ? limono al feno, 
Quando una Serpe rea 
Se gli accollò col tuo crudel veleno ; 
E a lor fi udì, frà '1 danno , e jfrà '1. perìglio 
Pianger' quél] Ape , e fóimai quél Giglio. 
Ver i Par che per me favelli j 



Tr -"» 



Amb, Deh ! accorrete in difefa a fior sì vago . 
Vctld. ( Seguir conviene i fuoì deliri . ) Taci ; 

Che già fug^ì T nfida Serpe alt ove . 
Amb Va tornerà v vi . Tù di acute fpine 

Arma quel fióre, e '1 cuftodifei illefo . a Ver. 
Ver Non temer . 

Amb E Te torna ' * u1 oaiU ►tff* 

il fuo n<-micr,e tù col pie lo premi . a Vald. 

( M 'intendefler Così . 4 ) a 
Ver (Quanto il e mpi^ngo ! ) 
Vald Accheta il óuol . Mé in tua difefa avrai . 

Ma concedi. . Amb Rimira, a Vald, 

Qua I s'erge al CieJ dento vapor , che:o!cura 

Di Febo i Vài . ( la gelofia mi uccide . ) 
Ver ( IVrmentofi deliìj !) Valdemaro, 
* X A la tffà' gloria affido 

L'onor mio , la mi? pace ; e mentre in efifa 

La mia faJvezza bramo , 
. «La tua virtude in mio foccorfo io chiamo 

Se vedeffi la mia fede , ad Amb. 
Iu diretti, oh quanto è bella ! 
^ Parlo a té , ma non m'intendi . 



Nel 
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Nel chiarore ,il Sol li cede; 
Nel ardore ,ella é .una ltclla ; 
A té '1 dico , e noi comprendi . 
. Se vederti <5cc. - \ 

■■ E» TT ■ • ' ' , # 

SCENA VII. 

• % ' *\ t t ^ * v 

Àmbkta , f Valdannro -t" 

Vald I N me , che fperi , Amore ? 
Amb 1 Amor nel petto 

Chmfo trattieni ? Io vò. che fpiegjsi i vanni 

Prima a'bei rai de la mia diva , é pji'cia 

Meco venga a polar . 
Vald Dorè ? Amo. Sul Tròno . 
Vald. Come ? y 
Amb Non falche il Ré de' cori io fono? 
tald ( Mi fà dolor benché ri vale ) Io parto . 
Amb Ferma Dov' è il valore . 

De la tua man? Vediàmlo.' 

Dì : non lei tù di quefto Gel l'Atlante? 

Così lo reggi? Dì. C sì 'Idi fendi ? . 

Ma quello , che (ofpendi al nòbil fianco" 

Illultre arnefe a tè j che ferve ? 

Vald E '1 brando , 
Stromento a' miei trionfi. Amb Sì : Io veggio, 

E di pianto, e di fanguè 
Chè lparfe l 'Innocenza ancor fumante . 
Vanne : e ad ufo miglior da té s'impieghi . 
Siegui l'efempio mio . 
Venga la clava , e fi apparecchi intanto 
De molìri il (àngue, e de' tiranni il pianto. 
Vieni , e mira , come gira 

B 5 Da 
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Da fa cima fino al fondar 
; y, Sconcertato tutto il mondar r f 

Non lo voglio più così . 

Quella notte troppo dura , 

Ed ofcura i rai del dì . 

Non lo V( glio più così . 
, ; 7 Dì a quel m^nte , che fi abbaffi 9 J 

Perche i pifli m'impedì . * 

Non lo voglio più così , 
Vieni <5cc 

SCENA Vili 

Valdemaro, 



VAldemaro , che penfi ? 
Sei reo con VeremonJa, a l'or che i'anaf , 
E più fei reo, fe bramì 
Da Qnrifoluto ardir la Tua difelà . 
Ma il lafciarla in periglio 
Non é de la tua gloria f 
Non è de l'amor tuo faggio configli* • 

Sì , ti fente 1 alma mia , ' 
Amorofa gelofia , 
Sì , ti afcolta quello cor . 
£ l'affetto, 

Che nel petto ancor fi afeonde 9 
Ti rifponde 
Con le voci de l'onor 
Sì , &a 
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SCENA IX. 

Sala negli Appartamenti di Gerilda . 

Gerilda y e poi Àtnbleteda Guerriere . 

(?(f r. /"^ A ro , adorato figlio , (l'are 
\_j Non g ugni ancor?pacche mi traflfe a 
Vittima più che fpofa il fier Regnante, 
Svelto dal fen mi folti ; e più non vidi 
Quel volto, o Dio ! fol mia delizia . e gioja» 
Vieni , diletto- figlio , 
£ frangi ormai sì tormentofo efigliò . 
Ritorna a quello fen, 
E rendimi il feren , 
Che in té mi tolfe , un dì , 
JLa crudeltà» 
Vieni , che dopo i guai 
L'Iride tù farai, 
EaqueftoCiel sì si 
La Pace tornerà . 
Ritorna &c. 
AmB. Su : quf tutto fi accampi 
L'efefcito fatai de l'ire mie , 
£ giuttizia , eragion ne fieno i Duci . 
Ger Vifcere m ie , mio fangue • 
dmb. E fangue io voglio . 

Entra in Una ftdnia, 
Ger.Dehl ferma r Ambleto„ E non diftrugge 
Que' fantafmi , queir ombre , (amore 
Che gli offufean la mente ? 
Ank.Ov'è il nemico? Parla. 

B 4 Ger* 




G<?r. Nemico qui ? me non ravvili , o figlio , 
Tua madre ? Amb A chi fe madre ? 

Ger A té . Amb 3ei mia tiranna^ mia nemica. 

entra in un 5 altra fianza ♦ 

Ger O deìufe fperanze ! ~ t 

O tradito conforto ! 

tmpio deftin ! ( Voce di dentri ) Son morto . 
Ger Cieli I che farà mai? 

entra in una flamst* 
Amb Fù verace Siffrido . Or vada , vada 
Quell'ombra federata 
Al tiranno, crudel nunzia di morte . 
Ger Ahimé! che fece? Io temo 

L'ira dei Ré • Sò che iuccifo iroldo J 
De' fuoi fidi é 1 più caro . 
Amb. Sieguafi la vendetta. 
Ger Mio cap figlio > in quello pianto almeno 
Nonravvifi il mio core? 
La nudre non ravvifi ? 
Amb. Non ti rav vifo nò . Madre ad Ambleto f 
Conforte ad Orvendillo era Gerilda . 
Era in lei fede ; era oneftà > e virtude . 
„Ma tù da 1 or , che al fianco 
>r De Tempio usurpatore 
5> Macchiafti il regio letto , e di Orvendillo 
„La memoria tradirti > altro iv:n fei 
3,Che adultera per lui , per me matrigna : 
Smarrite or fon le tue fembianze , e teco 

'1 trono ancor d; Regia morte intrifo 
Regna il vizio , e lbrror . Non ti ravvifo, 
Ger. 0 me felice. ! E vero. 



E vero pur che non fia ftolto il figlio ? 
Amb. O Dei 1 così lo foffi : 



Che 
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Che m! torria quefta faagura almeno 

Al fenfode' miei mali $<e de tuoi (corni. 
Ger Vieni , o viicere care , al fen materno . . • 
Amh Addietro, ò Donna Ampletò 

Comuni ad un fellone ra me tòpoqtiK, i 

A me ftendiqu'l labbro, 

Che già liancar di un parricida i baci ? 

Và , mifera , e li fet ba a chi già infama 

11 tuo foglio , il tuo letto , e la tua fama . 
Ger M'avea '1 piacer fin' ora 

A' rimproveri tuoi chiufo l'udito. 

Ma già '1 filenzio é ftupideaza . Afrolt» . 
Amb. Che dir pocrai,che té più rea non moltri ^ 
Ger. Dirò, che quant' io debbi, 

Diedi al tuo Genitor . . . Amb L'Urna reale 

A Vovelli Imenei cangiando in ara ? 
Cfr.AhJ-che vi andai corretta. lo donna,e (bla» 

Che far potea col regnator lafctroi 
Amb Pria che ceder , morir • 
Ger Ma rcn qwal ferro ? . ; * 
AmbJPuò mancar mai la morte a un generofo l 
Ger Manca anche quefta v o fìgWo , 

In corte di un T iranno , a l'or , eh* è dori*» «i 
Amb E chi potea sforzata ad abbracciarlo ? • 
Ger Pria the 'ua moglie,efler dovea fua preda, 

E Jui drudo (Offrir pria., che marito ? s » 
Amb. Dovevi almen fra- primi fonni immeifo 

Nel t slamò Rea! lafciarlo efangue 
ter Ahimé ! Qei ilda a l ora era fua moglie * 
Amb Anzi più, che fua moglie era fua amante. 
Ger: Giuro agli Dei 
Aw^ Spergiura , 

Sfati pur caro il aio novel Conforte- . 

B l Sofc 
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Sof5ri , che ombra dolente , e invendicata 
Su le fpondediStige erri Orvendillo i 
E che gema la Patria 
Suto il duro comando ; è fe.non bada , 
Che vittima di Stato a pié ricada ito ) 
Quel che chiami tuo figlio , iniqua madre • 
Dopo tutto anche (offri , 
Che Regina ti eilgii , . • 
Che mogi e ti ripudj il Ré fpietato . 
Quefto forfè né 'l giorno, e '1 favor folo», 
Che dal Tiranno attendo, 
Del tuo ripudio é '1 dilònore , e '1 duolo • 
„De la vendetta il fulmine x 
j,Sovra di té cadrà . ■ j 

„Regina ff nza Regno , 
,.Conforte lenza Spofo, 
„Non sò fe a rifo , ò a fdegno 
w Ognun ti additerà. 

^ i ir::,» . .-j-yn jwi H ■ 

SCENA X, 

$ .* • i 1 * 1 r> ' 

' , Stffrìdó^eli fumetti. • 
Srif. k Hi Regina-. Ger. Che fia ? 
5ijf A. Veremonda é rapita ; e Valdemaro 
f i Audace la rapì . Atnb £ieli Qet (Che fentor) 
SHf. Già fon fuor de la Regia, 
- - (Ed ei la rragge al vicin campa i4»».Iniqtto!) 
Siff No» lalciar , che impunite ... 
Am. Non p»ù,r 6 più (L orme ne fìegno ardite) 
• ; Hònelcor Ugelofia. I >• 

„Tù nel fen la fedeltà ..... •* f i£ 

»De la vendetta il fulmine « <3#r. 

•^ovraditécadrài; ». »» 

SCE- 
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Getilda , * Sifiri fo . 

r ; • ■ y - - 
<?*r;C Imido , io fon perduta . Ambleto ucctfe 

. Poe' kwi IrpWf 1 & 0& 8«ce . ? 
Sif II vidi . 

Ger. £ ne lè piaghe fite teme lamadre • 
I^JT Al difetto del fenno 
. il perdono Rèal facile k> fpero . 
, Non paventar . Avrai per la fua vita - J 
.-. pa'prieghi tuoi jdab'tnia^fedeaifS". 
Ger. Dubbia fono , e mi . prometto , , 
< M . dà pena , a fa diletto , 

. Il timore , e la.fperaoza . , » 
4t . m Or pavento un core infidai , ; \ .. 

k : Or fidando al mio Cupido r 
Godo, e peno ,in lontanane* • 
Dubbia ólc. 

S CEN A XI li 

M'Intefè il Piente* Egli d'Jroldo u» pe?jo 
.Bel fendo ,:eafel irator fcolpl le prove . 
Per fervir* al mio fdegno a fai fi ferva • > 
' Cesi queft' alma alpe tta , 
Da la fua fedeltà la (ut vendetta. 

tu: ' Aio&Bftà»,*! Regno, al Soglio 
. ;. u 'i L'innocenza, torcerà » 

. * .E (fluirà. ! •.: „*■♦,.>;. > . , • 
, : ' E 5 Sette 
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- Sotto il pefo del fuo orgogli* 
Atterrata l'tmpiótà-tf • 
A lo 3cc. 
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Sobborghi con tende in lontano . 

Ver emenda , f Valdemaro con feguito . 

(di? 

jr* r /^vUaliOnce^l tuo penfier?dove mi gui- 
U Già comincio a temer qualche tua coi- 
rà/. A 1 1 1 a colpawon ho , che l'amor mio. (pa. 
Ver Fuor de le mora * ecinta 

Da' tuoi Soldati ? Intendo . Valdemaro 

Il tuo crede'» foccorfo , ed é rapina . 
Vald. Anche qoefta rapina é mo foccorfo . * 
Ver Ambo ci guida al difonorc un ratto . 
Vald Qùefta è la via , che fola 

Ti (al va da un tiranno. 
Ver Efoormi a un mal peggior queft'é falrarmi? 
Vsld Con ftonte^ifcferena* '.< < 

Riedi a la libertà , riedi al ttyr foglio . 

Quel che lafci éprigion . Qùel dove Tieni 

E' campo amico . Io Duce 

Lo" nWer-ò , riparàtor de i mali , >. : 7 

te tue Provincie a liberar dal giogo ♦ , » 
Ver. (Che refti Ambleto ? e eh* io 

>iegua altro amante? e(Ter non pudico? mio.) 

VaìdemaVto, vò-farti 

Querta ftiuftiaia i 'bvté ftìmar s the un ratto 

Virtù ynòn fenfo . 



Ma baila ad offulcar limpido odore • 

/ * Dot 
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Un fofpetto d'error , non che un* errore . 
Vald* E auefK onor , fe relt i , é in più perigeo . 

Ver Sii tu meco in difefa , e noi pavento . 
Va/d.Chc fjr pofìfoje reftc ? PVr. Hai forzerai 

Per ripòrmi fu! Trono, e non l'avrai (core 

Per cacciarne un feilon ì 
Vali Ne la Tua Reggia 

Troppo é forte il tiranno ; e '1 popol vifci 

Avvezzo a tollerar , l'odia , ma \ teme . 

Combatterlo da lungi é più ficuro € 
Pét Và dunque. Anch' io da lungi 

Applaudirò de' tuoi trionfi al grido . 
Vald. Nulla temer da un generofo amore » 
Ver Meno amor ti richiedo , e più virrute* 
Vali Perder qui rempc é un trafeurar falute . 
Ver Ah ! vile. Anche la forza? é quefto,é quefta 

Il generofo amor , di cu' ti vanti ? 
V*ld. Refifti in van Ver. Crudele^ 

Vuoi piantile prieghi?eccoti priegb^e pianti. 
Tù miri le mie lagrime , 
E non le fente il cor ? Crudel ! co$ì ? 
In té dov'è la fé? 

Che fà la tua pietà ? Rifpondi • DI « 
Tù &c. 

Vaìd Qu fì,ah! quafi mi vinfe un sì bel pianto. 
Ma ! lafciarmi fedurfaria fierezza. 
Vieni. 



fr. Verrò, fpietato; 

Ma non fperi'l :u S amor,cbe odiose difprezzo. 
Vatd Di fai varti or defio , non di piacerti . 
Ver. Ufa il poter . Mi giova , 

Che ogni mio paffo un tuo delitto Ci . 

Ya/rf, Saluce > e amore ogni xi^iàtty obblia. 
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Ver Valor troppo indtfcreto t ' 
Stelle . deftin , chia mi foccorre ? ; 



SCENA XIV. > 

Ambletb ,< li fudetti . : • 
Amh. fi Mbleto, */'■ » 

/\ Fermati , Valdemaro • 

Infuhar Veremonda . . 

Senza oltraggiar me tuo Signor non puoi . 
Ver. O Cieli ì Ambleto , Idolo mio , fon quefh 

Accenti di follia ? Amb. Dove , o mia cara > 

S'agita il viver mio y fingo f delirj ; 

Dove il perigliò tuo , perdo i riguardi . . 
Vald (Qredo appena a l'Hdito,arjpena a i guardi/ 
Amb> Ducè-, mi hai ne la parte 

Miglior de l'alma offéto . 

Ten preferivo l'emenda , e a té con quanto» 

Di autorità può darmi 
* I/effer Principe tuo jparlo , e comando . 

Ama la tua Regina ; ' 

Ma di un' amor che fia di offequto >e tede . 

Effa campion ti chiede > e nén amante : _ 

Io fùddito tì voglio , e non rivale . ' « 



gtoard; 



„ Ré dal fuodeitin. Coftoro , 

}> Che ti ftanno d'intorno y ^ 
5 , Pria che guerrieri tuoi >ftir miei vana Ili . 
Rifpetta il cenno y ed oggi 
Ch' ^principio a regnar , mi é fauftoecaro » 
Che il pt imo ad ubbidir fia Valdemaro 
^W-EVWUefWiroau^.-^MtoRégiàfèi, ' 



SECONDO. i± 

3 , Cedo il mio amor . Perdona , ^ 
5> Se il difficile affenfo i 
w Non può darci il mio cor fènz^ un fofpiro ♦ 
Amò. »La tua virtù nel tuodclor rimiro. 
Ver Compifci , o generofo 5 

La magnanima idea. Quell'armi ifteffe 
Che voleva l'amor , muova il tuo zelo . 
Vald- Sì , né più qui fi tardi : lo Vado al campo . 
Là non dee tolto efporfì 
La perfona Real. Prima il fuonome 
Rifpetto vi disponga , e ^mor vi defti . 
Qui rimangan per poco ^ 
Vortra difrìa i miei guerrieri. Al piede 
Darà moto il periglio, al cor la fede. 
PùpìHW beHe belle 
Ad ontaìte \mio Amor ; 
Deggio lafciarvi ; 
Ma nel corife fi può 
Un' Ara inalzerò 
Per adorarvi L 
Pupille &c. 



SCENA XV. 

* - ■"' »,' # * 

Ambleto , e Vercmona* . 

4 T^vlletta VeremS Ja^egli è pur tepo {braccj 
I J Chea cor fràco io ti parlile ch'Io ti ab- 

Ver. Aoipleto , anima mia , fon così avvezza 
Al funefto mio duol , eh' eÌTer mi fembra 
Mifera Bel contento . . i 

A»&.Quando i immtrtfo i! piacer,meno fi gode 
: ... Ver* 
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Vtr Ah ! che quefta impotenza 

E' un. orefagio di mali . 
Amb v Temer nel bene é un diffidar del Cieto. 
Ver „tioder nel rifehio é un lufingar le pene . 
Atnk n Qu il rifehio a té figuri ? 
Ver n fì poter di un tiranno, e l'altrui frode. 
Amb Virtù ci affidi . Abbiam per noi,mia vita t 

Quella di Valdemaro , e più la noltra . 
Ver Durque al gioir , fe lice. 
Amb E' un momento f. lice . 

Non occupi timor di male inrerto . 
Ver. giacer tranquillo é guiderdon del aierto «. 

Nel mio , nel tuo goder , 

Sento tutto il piacer 

DW Alma Amante . 

E 1 cor nel fuo gioir , 

li diletto a capir 

Non è bacante. 
Nel mio &c 
Amh Fugace godimento ! Ecco il tiranno • 
ffr.E Valdemaro é fecola. Ah ! fiam traditi. 

S.C E N A XV L 



Tcngont fon fetuito^ Valdemaro >+ 

h Judetti . 

1 

i 

Vafd: TTUnefto «contro P 

JT Ambketo , Veremónda , 
Fuor de la Reggia ? TiSt prigion ?-Tà ftoho? 

Ver. Sinché la tua vittoria 
La liberta mi tolfe, e le grandezze , 
Chinai la fronte- al mio deitin : ma quando- 

N4 
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Nel vincitor conobbi * 
Il mio e udel tiranno ... . 
F^^ B» tirannia che amore ~ 
Ti renda il ben che ti rapì fortuna ? ' 
Ver La gloria?» e non l'amore a me lo renda . 

( O magnanimo ardir ! ) 
Amb Che strani nv>: tri ! 

Pluton tu fèi • Cerbero é quegli , equéfta 
Prolerpina rapita 
JFVxrg. Vano è 'i penfìer Chi Teppe 
Involar Veremonda al mio potere , 
Non éfloko , ma '1 finge . 
Ver. E pur t'inganni . : 
Nel volto di coftoro 
Leggi qualfi* de la mia foga" il reo. * 
Amb. Son quelli tante fiere, lofonopiTeo. 
Fent . Son quefti , Valdemaro , ì tuoixultocf? . 
Vaia. Signor , de fa mia fede 

Perdona a l'amor mio le colpe . Offèfo 
lltuofen rorf credei da fe mie brame j 
£ quando a !a tapina io mi difpofi 
Penfai dentro al mio core 
Non di torla al mio RéVma al tuo rigore » 
Ver ( Reoifi finge con l'empio . ) 
Amb. ( O traditore ! ) ,J " 
Feng. (E' poderofo il Duce» ^ . 
Perche l'armi hà ih balìa . ÌSecò fi finga , 
Mafiriferbi. il colpo ) ... , • ■ 
Al valor del tuo braccio ' s\ 
.Tutta de* fàjli tuoi, dono.là pena . 



Vanne a la Reggfa , e fvqnà al mio piacere 
L'ardir del tuo volere . 1 ' . 
Amb. CO federate frodi ! ) v ' ' 

Ver. 
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r*r ( Segno del tradimento 
E' nn sì facil perdono . ) 
?d. (Sapefle almtn qaanrinnocente io fon© J p. 

SC E N A XV I L 
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Fengone , Am&ret* r e reremnia . 

F#»r7^SiaftoIto,òtfnrTnga, (voi 
y \J DeF mio furor coftui fia oggetto . A 
La or tedia ne affido . E tù prepara 
Quell* alma contumace , e quel bel Tolto- 
A le delizie mie. 

y ( Geli rcBeafcoIto?* 

Feng> Preparati ad amar 

Almen nel mio piacer 

La tua felicità . 

Pèrche il roler penar f 

Suando fi pud goder, 
òn é die crudeltà • 
Preparato- , 

■ • • • • 

\eremnda r e AmMeto fiS guardie . 

^.(/-VTJel bel {enOdelfzia adun tiranno?]? 
Ver. (Ch'io deggia amar ne'fuoi piaceri t 
^^ Ambi (&Ì permettete) (miei? 
Wr. ( E lò fofFrite. ) 
t O Dei ? ) 

- 
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Àmb. Sento ne! core 
Ver. Provo ne l'Alma 
m a. Un certo non sò che che rà dicendo 

rt &s r *™ * 

Ver. Ma cerca l'Alma , come; 
Amb. Ma chiede il core* quando ; 
# *v £ s'ode che ricino é '1 bel Piacer , 

Sento &c 



* 



Fine dell Atto Seconda. 




ATTO 
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SCENA PRIMA. 
Galleria d'Idoli . 

Ger "HErirà dunque Arrbleto? 

| E farà la fua morte imi tuo contìguo ? 
Si/ Sofpenderla pofs io , fe il Ré l'impone ? 
Ger.»Ele l'impone il Ré , puoi tùfoffrirla? 
Sif „SofFrir con vien ciò, che impedir non polli . 
Ger Se reo di più congiure, e reo, Siffrido , 

Sei ancor di più morti v 

Io , cui tutto affidarti , 

Tacqui iinor? Ma Tenti, ingrato -, A quelli 

PrefentiDei lo giuro. 

De la vita del ngfio *" 

Contomi renderai con la tua vita . < 
Sif Farò più che non vuoi per ubbidirti . 
Ger „ E farà il mio tacer la tua mercede ~ ~ 
Sif „Fiù che il timor , mi moverà la fede . 
Ger Or vanne , e col Regnante 

Tù impiega il zelo *io tenterò l'amore . 

• * ' * Digitized by Google 
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L'amor? Ger. Sì,chenelpetco M : ' 
Per me gli avvampa . . 
J// Odi , Regina , e parto . 
Quel cor che traditor fù al fuo Regnante, 
Dee temerfi infedel , fuggirli Amante . 
Ger. Sù quefte pupillette 

Armerò più lagrimette, 
* 1 Lapietade a rifvegliar. ~f O 
# Efemancan le pupille, .\ 
Delmiofangue con le ftilé ; 
Quel cor fiero vuò placar . 

Sùquelie&c. : ' -t 

*SCE N A II. * 

% • • • • 

— Geritela , * Fengone con guardie . ' ..; 

Feng T7Uor de la Reggia appena (nrcifo, 
X? Traggo il paflo prirmer, chY* ìtoldo è 

Veremonda é rapita , Amuleto fugge ; 

E colpevol ne fei tù fola , o Donna . 
Ger Io?Ff.Chi può^é'l ripara il mal cramette. 
Ger Sono iir noftra balìa l'opre del cafo ? 
Feng E' dover di chi regge il prevenirla; 
Ger. Non è fémpre poter - ciò eh 'é dovere 
Feng. Ma fia (èmpre tua pena il mio potere . 
0 er Sipnor fe ami la madre , il figlio ferba . 
Feng Ama più di fua vita il mio rip>foi 
Ger Deh ! mio Ré Deh ! mio Spofo .7. . 
Feng O là Qui Veremonda . 
Ger Sì crude! con Gerilda ? 

Palsò in odio l'amor ? troncar ti aggrada 

1 giorni miei nel caro figlio ? Almeno 
' ? Mi 
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Mi uccidi inme,priachcfvenarmi in lui. 
l? r ^g.piangi,o donna,i tuoi mali,e n6 gli altr ui. 

. SCENA III. 



Ver emenda * e H fuddetti. 

Ver T* Ccomi al cenno Ff ».Verem6da,é tép% 
' Vj Che prefente Gerilda, efca , e sfavilli 
l/immenfo ardor , che in me que* lumi han 
Ver (Ardor d'impura vampa . ) (delio. 
Ger. t Tanto sù gli occhj miei ? ) Signorie godi 
Finger per tormentarmi ..Fettg lo fingo? Da- 
in fronte di cortei più non fi onori (ni, 
11 titolo di Spola , e di Regina . 
Ver. Un sì ingiutto decreto... 
Fe»£ Or comanda lo fdegoo , 
E libero comandi . Quando amore 
Le fue leggi preferiva a Vereraonda , 
A l'ora ella li opponga , ella rilponda . 
Ger. La non creduta mia feiagura é dunque 
Tanto yicina? ingrato, 
Dopo la maritai giurata fede , , 
Okì che più '1 tuo labbro 
Mi^diè d'amor tenere prove , ed oggi 
Ch'io '1 meritai maggiore 
Ne la vita due volte a tè (erbata , 

Oggi • • * • 
Ftng. M , ti ripudio . Oggi mi piace 

Per farti più infelice etfer più ingiulto* 
Ver. ( Empio . ) Gcr. Sarò infelice ; 
Ma farà il mio difaftro il tuo gafligq.. • 
Perderò latto e trono ? 

Ma 
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"Ma perderai tù ancor la tua difefa . 
Moglie , è ver , ti abborria ; ma l'odio a l'ora 
Coftretto a l'impotenza era mia pena . 
Grazie a la tua fierezza , 
Che me ne aflblve , e in libertà rimette 
Di vendetta , e di sfogo i miei furori . 
J=V;*g.Parti,e di un Ré più non turbar gli amori. 
Gtr. Alma forte, or ticonofeo, 
Se relitti al fato rio. 
Di fprezzata , 
Invendicata, 

Non ve duolo eguale al mio* 

Alma &c 

SCENA ì V. 

Ftng QCioIto dal grave laccio 
O * Poffo pur fenza colpa 
Offerirti una man , che ti alza al trono • 
Ver Da' mali altrui felicità non cerco. 
Feng. Vieni , o cara . . . Ver. A la tomba ? 
Teng A 1 are faae .... 

Ver. Che or or contaminate hà un tuo ripudio ? 
Feng Nafce da quello fol la tua grandezza • 
Ver. Me la infegna a temer l'altrui caduta • 
Feng. Provoca Vite chi '1 favor rifiuta'. 
Vtr. Meno de l'amor tuo temo il tuo fdegno* 
Feng Ora il vedrem . Cult odi , 

Qui fe le guidi , e fe le lafci Ambleto . 
Ver ( iVhinie ! ) Feng Piega già fianco 

Febo Occafo . In vuote piume , o ìr 1 * 
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JSon vò languido trar freddi ripofi. * 
Tù vi verrai preda , ò conforce . Ambleft) 
O deliri, ò s'infinga, ' . \ 
Le pene forbirà di un tuo rifiuto. ^ 
Sì', Vcrcmònaà : la llnter.za è qqefta : 
J f e p&d:àb«uamano,ò la rapita. -, 

' Sct'H'A'V., 

— 

VeremotiMy , .' . 

L 
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A tua mano > : : §ìà.fùa kéfta ► 
Stelle ! qual legge é quefta ? 
Che fatai , mUero cote ? 
„I1 crùdel ti' vuol fua preda : 
ijln periglio è 'J caro alante . 
„Ùna ìnè.iuftà tirannia 
„Vu jI eh' io fia . , _ 

5) 0' lpietata , od incorante * 
, ... -, \,Chc&c 
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x Arroto } eV#&pni*. % y 

Amb.'X fi I rinafee più bella .più lieta * 
JVL Del piacere nel fen la fperanza ; 
Ede mali vi ino a la meta 
.0.^ t Tutto n du 'lo diventa colìanza . 

. t - \ Mi rin^fcè <3cc. 

F<fr. Quale fperania ! Àrriòieto , . •* 

Q> la tua tefìa, ò la mia man vuol l'èneo 1 

L'una , e Tal tra dpiù Che morte '.' ' 

Amh. 
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Amb. Alma mia, ti yò più forte . 

Ver Qoal fcampo in $ì grand' w po ? 

Amb Quello che più opportuno è col tiranno : 

La luììnga , l'inganno . 
Ver. Ah ! caro a la tua vita , a lbnor mìo 

Jn quell'ombre s'intuita. 
Amb Ed in queft' omb'e av rai foccorfo . Fingi . 
Ver Meco in breve il lafcivo 

Favellerà di amori. 
Amb E tù pur' amorofa a lui rifpondi . 
Ver Chiederà i dolci fguardi . Amb. Ecortefe 

L'ire n'efiglia, e li componi a] vezzo . 
Va Stenderà l'empia man. Amb Li tu > ttncSrrJ. 
Ver.G&d' tórni a gli altari.... Amb. Ove fi efiga 

La maritai non olTervabil fede . (Dei ! 
Ver Che p ù ? che più ? Vuoi ch'ei mi traggalo 

Al talamo abborrito,.e ch'io v,el fiegua . 
Amb Si , PrncipetTa ; e quello. 

Quello il termine fia de' fuoi. contenti . 
Ver. Ambleto,ò tù vaneggi , ò tù mi tenti 
Amb. lo vaneggiar , quando fon teco , e (ole 

Jl mio conliglio ... Ver Intendo 

Te'l detta una viltà . Perder la vita 

Temi p : ù che il tuo amore , 

E (pergiura mi vuoi , perche fei vile . 
Amb. lo vii ti vó fpergmra ? Amo me fteflb 

lo più di Vereraonda ? 
„lo che fe mille vite avelli in feno , 
w Mi!le a té ne darei? 

Ne temi ancora ? 1 tuoi forpetti ingiufti 

Su'! mio fangue cancelli. Addio. Già vad« 

Tutto amor , tutto ardire al fier Regnante . 

Più non fingo deiir) . 
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Suo rivai ,fuo nemico a lui mi (Velo * 
P una morte gli chiedo, 
N< >n sò Te difperato , ò senerofo , 
Che (ia infieme mia gloria , e tuo ripofo . 
Ver Ferma , e perdona , o caro , 
A gelofa oneOà . Pronta già fveno 
Al ruo voler gli affetti . Atnb In tua difefa 
M'avrai nel maggior uopo , e Valdemaro 
Gran parte avrà ne Po Ora. 
Ver. Valdemaro , che infido . • * , 
Amb I dubbj accheta . 
„Per lui prefe avrìa 1 campo 
^L'armi in no(tro fa vor \ ma '1 Ré, che quindi 
„ Volge va a t or ver la Cittade il patto y 
5 ,Per via il rarenne , e 1 obbligò al ritorno . 
fumino forpreii . Éi traditor ci parve , 
5 . Ma la noftra fvenrura er^ fua pena . 
Chiare prove ei poc'anzi 
Diemmi di fede . lo te n'accerto , e folo 
Manca l'opra a compir la tua lufinga . 
Ver. Servali al fuo dettino, e amor fi finga • 

Teneri guardi 3 
Vezzi bugiardi 
Già mi preparo a fingere 3 
* Anima mia , per té . 

Ma in prova e 1 affetto 
Quant' uferò più frode 3 
Del mento , e la lode 
iPiù beila avrò la fé. 
Teneri dee. 
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SCENA VII. 

i. 

t ■ * 

. » 

Valdemaro Ambiti 9, 

> 

Amb Q U' la tua fede , o Duce , 

»3 Fingerà Veremonda .• 
\a/d Son già i mezzi difpofti . Io fenza colpa 
' L'Ufurpator deludo * e ne' tuoi cenni 
D'un legittimo Rè fìeguo la forte . 
Amb. Si confidi l'arcano anche a Siffrido . 
\\ald il confìglier de l'empio? 
Amb. il <uo più fier nemico in lui fi afeonde. ' 

Senza lui qu;rto giórnó 1 . . . 
\a/d. Taci . lldegarde Amb.A le follie ritorno. 

■ 

SCENA Vili. 
Udegarde , e ti [addetti . 

> 

Vi. A Mbleto , Idolo mio . 
Amb £\ Qual' Idolo ti fogni ? 
lld. In té ché adoro . . . Amb Taci ; 

Che fe di quelli fa ffi alcun ti afcolta , 

Diratti . . lld E che ? 
Amb Che più di me fe* ftolta . 
lld Tale mi rende amore. . 
Amb Amor conofei ? Ove il vedetti mai ? 
Vd A' tuoi be' lumi appretto 
Amb. T'inganni. Eccolo cfpreflò. 

Vedi che di Cupido 

Port a in fronteper té dardi , e facelle . 
Y*14. 11 Ciel vuol eh* io fìa voftro ,oiucr belle. 

C x lld. 
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lld ( Mirerà mia épcratiia ! ) 
Amb La fpccanza tù fei ? 

Da^li tolta il ruo core : 

Che mai non và fenza fperanza Amore . 

Sù , porgimi la dcftra . E rù la prendi 
Vaìd Ubb.diico Ma.... Amb Che? 
lld Tù non m'intendi . 
Amb T'intendo sì Tù fe'qual Rofa appunto, 

Che br«a,maìl Sci vicino, e poi ritroia 

Ne le foglie fi chiude ; 

M a '1 modello roilor vncafi ; E intanto, 

Perche fono Imeneo, 

Del laccio maritai gli applaufi io canto. 
Mille ampli fli 

Preparate i pift tenaci , 

E i vezzi frà di voi fien mille,e mille 

Poi con effi 

MLlie e mille fieno i baci 
A le labbra . a le guance, a le pupille. 
Mille &c. 

SCENA IX. 
ZJdegarde , e Valdemaro . 

(bella, 

YW<r "pOiche il vuole il deftin , ti chieggo 3 o 

JT Con la tua delira il core. 
iìd Che mi narri di deftra ? 

Dicor-cbemi difeorri? Un forfèrmato 

Serve a té di ragione , a me di legge ? 

Or via, perche non chiedi 

Anche gli amplcflì,e con gli ampleflì i bad? 
V«fo. Bi amo fplo , che il feno . . , 

91J 
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Quel fen, che tutto ardea per Veremonda ? 

Watt. Ardea ; ma poiché tutta 
Perdei la mia fperanza , e che il dovejoc 
VinCe i defiri miei , per altro foco, 
Che per quel de' tuoi lami, egH non arde. 

Vd. E in difetto di altrui fi ama Ildegarde « 
Or' afoetta eh* io pure 
Perda la mia fperanza , e che il dovére 
Vinca i defi< i miei; forfè V*14 Di Amuleto 
Così rifpetti i cenni \ 

Jtd: Quando Amuleto dal foglio , 
O' in len di Ve» emonda 
Mi comandi ch'io t'ami , a l'ora forfè . . . . * 

V*ld. Siegu>. 

V i A l'or ti amerò . Quella é la fede . 
XalL alma,che altro n5 brama,altro n5 chiede 

SCENA X 



Y*\^S no eh»* lo Fami- è t Dure* 
J J È in effo il gra^o, in e(To il nome onoro; 
Ma in damo ei fi confola. 
Se Ambleto , perche folle , a lui mi dona , 
Amuleto , perche vago , a lui m'invola . 

E' pur dolce, è pur bella, e pur vago 
Di chi adoro la cara fembianza \ 
* Né vé (Irai , che di far' altra piaga 
Mei mio cor pofla a.verc fpetaoza* 
E* pur &.c. 
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SCENA XI. 



Vigne confacrate a Bacco. 

- 

Valdemaro , f Sìffridù .■ 

vl/f^ * ta ? la tr . adifce un ^P- 30 indugio, 
affretti Io ne la Regg.a nò i miei gSer 
£per colpo sì illuftre fr jeri 

li/- 1 « m 1 . 1 cenno > ed lo "e attendo il tempo , ' 
•'(T *n si lieto apparato '• 9 

94 sà . ? S h j ? à ? /«fé perir l'iniquo 
igràj Pria del tuo ferro il mio veleno . 

tft>u mun( ì w ei cada, il Tuo morire 
Vi * eg per me non cade » 

V*W. Che più ? Mora Fengone ♦ 
**. E regni AmbìetQ . 



(rieri, 

J 



SCENA Xif. 

GerMa^e li fudettì. 



! 



v?A/ . m,ei tnrti « teftimonio,e pompa ? 

V m 5 e ^j? 3 ° ^io ^ Chi regna ' 

V«W Ma il valor di p ù delire 
Vuol che tù fia Regina , e vendicata . 

V~5? e « .Q?**>' Che Ha? 

Ver. In q Ue ft ombre vedrai ... 
Guardati, o Duce, 

■ - • Di ; 
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Di far noti a Gerilda i teli inganni . 
Al Ré più che nemica ella è confor e , 
fi due volte , a me infida , il tolfe a morte . 
Vald. Che fento ? Hai cor che pofla 

Senza fdegno cader da un regio trono ? 
Ger. (Fingerò . Forfè il merto 
Di fvelar la congiura 
Mi renderà fcettro , e marito . ) Amici , 
l Plaudo al vortr'odio,e'l mio vi aggi figo Dite. 
T . Qual n'é '1 penfier?Chi n'é '1 minirtro? e qaan- 
j, Cjerildaoffefa,e ripudiata il chiede . (do? 
Sif 'nvan . Non le dar fede . 
Ger Perfidi , il tacer voftro 

Senza pena non fia . Sài congiurati , 
Se non la trama . Andrò... 
\\ald. Vanne. Ma reco 

Venga il ripudio tuo , venga il tuo danno . 
Và . Racconta al tiranno 
Che Valdemaro é Tuo nemico . Digli , 
Che le mine fue tenta Siffrido . 

l'autore ei chiede 
Di quello » che non fai , grande fegreto , 
Eccone iTnome . Odilo, e trema : Ambleto . 

puoi : Tradifci un figlio , 
Perche v i va un reo conforte , 
EJ il cieco tuo configlio , 
' Che un'or fù il Tuo periglio, 

Sia pur* anche la fua morte . 
Và <5cc * 



« 



! 
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SjC E N A X I i r. 

♦ 

Gtrilelé , Sifrido , poi Fengmt % 
e Si er emenda,. 

Infedele , ò fpietata 
Vy Mi vuole il mio dettino. \mbo delitti, 

Che col pianto Torror chiaman fui ciglio • 
Jif L'uno ci é traditor , l'altro ti é figlio . 

E qui col traditore é '1 tradimento . 
Feng Por men fiera ti veggio . a Vrr. 

Vtf ( O che torménto ! ) 
Feng. Parla 11 dono d'un Regno 

Più cortefe t> eh iede 
Sif Or vanta il tuo movere, e la tua fede, a Ger. 
Ver E' dono 7 sì; ma di Gerilda i l duolo 

Fà che c\ fembn mìa colpa , e mia rapina • 
Feng. tntélafua Regina 

Soffra ìt^ pace co'tei • 
Ger E l'onte aggiugni,ò feonofeente ,a i danni ? 
Feng Del mio gioir prefente 

Per trionfo ti vò , non per accufà . 

Ma ,be' lucidi rai , meno fevei 

A mirar le mie fiamme io vi vorrei . 
Ger Cesi dicea l'ingrato un giorno amici aVer. • 
Ver Mi ricorda Gerilda , 

Che troppo é fral de la tua delira il laccio. 
Feng Nò , nò : la fin fierezza ; 

Ma più la tua beltà da lei mi feioglie . 
Sif (Udtrt. ? udirti? Ei non ti vuol più rnoelie. ) 
Feng. Or vieni , e qui ti affidi « V«r. 

Ver. (Aiulìieto % a che mi aitetogi ? * 

*eng. 
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Peng. Qui co' più dolci umori- 
Si ten»prino gli, ardori ... 

SC E S A XIV.. 

4 

Amleto, do Bacco, , c< // fùdetti . 

* 

JtnB.£*\ Che fiarrma, ò che foco ! Un venti-.. 

V-/ De'più frelchj y e foavt (cello 
. Qui torto venga . Io già. io prendo, e tutto 

Lo lp ; argp a.voi.d 'intorno. 
Ver O'rnia.cara.fpora«za ! 
.i.Sediam:ma dimmi: Acieflb é notte^ giorno ? 
Wtxg Non vedi arder le (ielle ? 
Amb Ah sì : le ve^io O (pn par chiare e belici 

Ma non fon lidie nò, 
Qtr. Che dunque (ono 

Amb. Infocati fofpiri 

Che già C >n giunti,ove harmo i Numi il tro-. 
Vfr. ( lo ne intendo il mi Itero ). (no . 

Amb Qrsù : quefto é 'I -momento 
Che anch' io trionferò . Bacco vedete , 
Che renderà iòggette al carro eccelfo 
Le tigri più crudeli . Pen ( Attento ofTervo.), 
Amb. Sù : lodate col canto i miei trionfi.: 
, £ propizie ,.e fiqcere 

Rifponderan con l'armonia le sfere* 
Coro. Qui di Bacco ne la- Reggia 

Si fefteggia il Dio d'Amore . 
Amb Nò , nò : Qaetra non è 
Ganzon degna di me Udite , udite . 
Qui d'AJtrea vjcino al foglip. 
§Qrgerà lieto l'onore : 

C * Efa- 
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E farà temuto fcoglio 
Per l'orgoglio il mio valore * 
Coro. Qui di Bacco &c 

Feng. Col pregiato liquor bramo , Stfifrìdo , 

Uel genio mio felicitar la forte . 
Sif ( E tu berai la morte : ) parti 
Ver Sia pur felice il tuo primiero affetto 
Fen. Scn Giudice a coftei,non più fuo amante • 
Ger Cangiamento tiranno ! ) 
Amb Chicred piùatfetato 
aSif che tornale gli leva la coppa dalle mani. 
Tantalo , ò Radamanto ? lo berò pria . 
Uf (Sorte nemica! ) Ufurpi 

Al Rè s\ temerario 1 primi forfi ? 
Amb. Hai ragione , hai ragione- 
A la laluce mia beva Giunone. 

prejenta fac&ppa aGer. 
^eng Lafcia ì o SifSndo > it> hbertade il folle . 
1 er ( lo temo , e fpero* ) 
mb. ( Bevi , * Ger. 

E rallegrati ifeor. Tofto ritorno . ) parte. 
f( In periglio Gerikla ? Ahi \ che far deggio?) 
: er. Non feiteggìa di un'empio 

trutta ì tradimenti , 
E sì vii non fon 1 io > benché negletta . 

getta la coppa . 

Sif (Si perde? nel velen la mia vendetta ) parte. 
Amb. (Mi arrida il Ciel.)Con tanto foco intorno 

tornando con coppa in mano . 
m una gran fete il Sol . Prendi : Riftora 
Le i ue la btv a vezzofe . 

prendi . ( À Itti lo porgi % e folo ei beva . ) 

(a Ver. 
Xer. 
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Ver. A té Signor li dee . . . la porge a Weng» 
Feng. , Veremonda , 

Sia lieto il viver noltro ; 
v Ed a i voti del cor rifponda amore . beve. 
Ver ( R ifponda pur lo fdegno . ) 
Ger. { Più (offrir non t ìo(V io. ) Vedi , a' tuoi 

(giorni... a Fertg. 
( Ma taci > incauto zelo . Ambletoé figlio.) 
Ami?. Godette i frefchi fiati 

De'Ztffiretti amici. Or non più indugi : 
Gitealripofo,sì. Gite al npofò. 
Fe*g . (C^>r che non è getofo , al certo é llolto . ) 

Forgi , o bella ,la delira».. 
Ver ( La delira ? O Dio ! ) 
Amb La deftra sì che tardi ? 

Vorrai eh? vada iòlo Amor eh' è cieco ? 
Tofto potria cader . Non più. Và feco. 
Feng (Non vuole altro cimento una pazzia 
Che cede un si gran bv*n.)Cor mio,che penfi? 
A le piume mi chiama il grave (ònno . 
Vev Ho vicino il roflbre ,ed il periglio . 

v ( v'ergo Afnb. 

Amb Và. Non temer: Moftra più lieto il ciglia 
Ver* Andrò i ma l'Alma metta 
Finge d eflèr iti caima^ed £ in temperta . 
Sciolta dal lido, 
Con venta infido , 
La Navicelfa* 
Al fcogtkv và. 
E fallo il Fato, 
Se a '1 Porto amato 
Ne la Procella 
Kitorncrà . 

• Sciolta &c. C 6 SCE- 
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SCENA X V. 



Qtrilda r , e Imblet*^ 

<S.lL vidi , il vidi pur . Pàfla- con Tempio 
J Veremonda.al mio letto. JE'i.fotfroPel (òflri 
Ne la madre oltta^giito,ene limante ? 
Vada pu e ai piaceri il fier Regnante.. 

Ger Arrivile. Amb. Orsù : ti accheta. 
Qui principiò la m a vendetta , o meidre • 

Gir. Come ' Amb Nel fatai vetro 

li tirannpbe^é. . Ger La morte forfè?- 

Am'j Nò : che ma morte al.perfido fi deve , ■ 
Che abbia turco il dolore, e tutto il. fenfò. 
Bevi in fucchj portenti 
Un'invincibil fonno. Alto letargo* 
Lo premerà , prima eh' ei goda ; e dove 
Sognava a mpleflì , incontrerà ritorte: 
Che là di Valdemaro 
Starr gif armati in agguato .. 

Ger. Mari fovyenga poi , ch' io fon confòrtev 

Amb. Tal III -, ma di Orvendillo . 
Ad un nome sì (acro . 
Già Fengon rinunziò. Nelcomun riferito 
Su" più madre , che moglie, in trono affilo» 
Piacciati il figlio. Piacciati punito 
lì fellon parricida ; e '1 tuo fi aggiunga 
Al pubblico defio. Ger Sì:, vivi, e regna. 
v*m;tq é. '1 furore., e la rendetu è degna. . 

Am9i. 
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Àmb> Sul mio crine am re , e Giugno 

Mi.preoarc a coronar. 
Negli ampleifi del mio bene, 
E col fangue de l'indegno 
Vò godere , e vò* regnar .. 
Sul mio erme &c. 



j «CEKA Ut.. 

ì 

■ i 

O Di pietà importuna , 
O d'ingiufto dover miféri avanzi , 
i Da me partite. Un'infedel n'é indegno , 
j Sprezzo rend a fi a fprezzo, e fd egno a fdegno. 
i . Cadrà queft' Alma ,é ver i 

Ma nel* mio fier deftir> , 
! Sol? non perirà . 

De l'altrui duol al fin 
Forfè quilche piacer 
*Aimen cadendo avrà.. 
* Cadrà &c. 
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SCENA XV I £ 

Gran Piazza. 

Fcngtno incatenato in atto di fvigtiarJL. 

R. ribili fantafmi , 
Sparenti de l'idea ,/urie de Ealma , 

, Lafcia- 
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Lafciatemi , fuggite , 
E dov' é Veremonda , orror fi fgombri • 
Veremonda ,o/efei ? Sogno? Ad un fa(Tò 
Siede Fengon ? Ferrea catena il preme ? 
Ov'élo fcettro. Ove il diadema ? Il manto ? 

Si leva . " 

Ch i me qui tra fle ? E quella , 

Quelta é la Reggia, a le miegiojje eletta ? 

Veremonda , Sittrido , 

Servi jCurtodi ... o Dei ! Non v'échi franga 

1 duri ceppi ,e'l mio deftin compianga ? 
Melle , Dei , vaflalli , amici , 
Terra , Ciel * » . tutti hò nemici , 
Hò nemico anche il mio. cor . 
Cielo, Terra, 
Fate pur , fatemi guerra : 
Voi non fiete il mio terror . 
[1 mio cor iòl mi {paventa , 
E diventa mio dolor. 
Stelle, &c. 



SCENA X V I I IH 
yald ypùì Vd\poì Ger >peiVer. 

T^vEhlValdemaroJl tuo valor mi tolga 
JL/ Alemiferie mie. , . t . 
VM Quel valor , cui negarti empio , e laici vo 
Veremonda in mercede ? 

A chi 
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A chi non è mio Ré , niego la fede . 
Fer.g A té, bella lldegardc . 

Chieggo foccorfo . Il no%o amor ten priega • 
Jld. Infedele, Or mi prieghi ? 

Reità : che del tu 1 am^re , 

Perche fi\ paffagge»* , feordoflì il core . 
Feng. Gerilda ,.mia Regina , amata Spofà . 
Ger Nomi , che mi to»ì erti ingrato, e ci eco. 

A me in fronte , tò '1 fai , più non s'inchina 

11 titolo i Spofa ,e di Regina. 
Feng Almen r{fe, Veremonda , 

foglimi a le catene. 

Tcfipriego per la tua virtù pudica . 
V<t. Tardi , o fellon , la mia virtù conofei . . 

Jngiulto l'offendetti : e in van prelumi 

Reo di più colpe ai fin lottrarti . 
Feng. O Numi } ^ 

SCENA ULTIMA. 



! AmbUto con feguito , e poi Sigfrido + 

t U fu detti . 

f 

Amb. VT On profanare il Cielo 

i\ Con le tue voci , o federato . 
Fettg Ambleto 

Amb Aggiugni,e tue» Monarca* e tu * tormento. 
Feng. Pietà. Amb Mela infernali» ? 
Feng E' ver . Amb Taci j che un empio 
Suol confeffare i falli 

Difpt- 

i 
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jì r r o 

pifperato ben si v ma non pentito 

Morrai ; ma pria rimira 

Su 1 1 mia fronte il tuo Diadema . Leggi' 

In quefto dolce ampleffò 

De le laici vie tue Tonta , e IVrore . 
Vtr. Cosi è fc lice a l'or > eh' é giujto amore . 
Feng. Ne mi uccide il dolor pria, che l'acciaro?' 
Ger. Da tè , crude! > la audekadc imparo . 
Amb. Or traggali , miei fid» , 

L'iniquo a l'ombre % a i ceppi, e là più fenta,. 

Senza morir la morte ei foffra y e lenta . 
$if Signor j mi G conceda , 

Ch' io '1 cuftodfea . Vieni . 
Tù lacci , tu'prigion (offrir non dei . part. 
F^tfg.Son* anche a mia ditela ardici >e Dei. parti 
Ver. Ed ancor fp'jra Tempio? 
Gir E de la iuMoeranza é reo Siffrklo 9 
Va!d. Siepuafi tolto. 
Àmb Andiamole fi divida 

Fra '1 traditore y e frà/I audel Ja morte». 
J;/. Qiielt' acciaro , che forte 

Torna con ifpada nuda . 
Fé* la voftra vendetta ,e più la mia 
A voi dirà 5 fe traditore iolàa . 
Amb. Come ? 

Sif Do vea cader l'inìquo moftro; 

Ma per me fulo . Oggi '1, tentai ;ma in vano* 

Con ferro , con ruina , e coq veleno . 
, Qui 1 toIfi^aWoliri colpi 

Ma '1 tolfi 5 eccone il fangue y 

Per gloria del mio braccio . 
àmb. Traditorgenerofo,aI len ti abbraccio . 
V*r. (Alfna>non più fpaventi .) 
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Io , Veremonda % 
Spofo , e Ré godo teco : e Valdemaro 
Spofo pur goda ad ildegarde infcno. 

Vald Arnbleto é Ré . Di Veremonda è fpofo . 

lld. Intendo Or Ha 1 foo cenno U tuo ripalò . 

Amb Tù regnerai pur meco, o Geni ri ce. 

<r*r Nel tuo , nel comun beo-* io fon felice. 

Amb. ì E' tornato ne l'Alma il fereno, ^ 

Ver. f ax E' un piacer,che più pena nonhà. 

Ger 1 Né più giugne a turbarla nel feno 

Stf F 4 * II timor di tiranna empietà . 

yald [ Goda dunque queft'anima a pie-o 

JW f * * Quel contento , che Amore li dà . 

Tutti, £' tornato ddc. 
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ARIE MUTATE 

♦ 

A GENIO 
D A' SIGNORI 
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In luogo delle fegnate 
con TAfterifmo # 



La TorsQrella 
Si vanta anch' ella : 
Di fedeltà . . . 7 

Così il mio core 
Al caro Amante ; 

Fido,ecoftante 
Sempre farà • : ; «• 

Lieta &c» : 




NELL' ATTO PRIMO 




Alla pagina i r. 



Vtu Lieta, e contenta 



Alla 
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Alla pagina 14 



Fald. Son Navicella ' * 
In mare infido 
Gioco de l'Aure 
Scherzo de l'onde. 
r Ne fpero il lido t < r r 
j Se amica della 
Con i fuoi raggi " 

Non mi rifponde. 
Sotì dee. 



I V 



C « T r •» 



Alla pagina 21. 

0.1 . — 

Feng. Non ti offende mio dolce affetto , 
£ fe'l chiedi al tuo bel core , 
Megliocjuello te'ldirà. 
Non è oltraggio, ma rifpetto 
Quell immenfo, e caro ardore. 
Che rinchiufo in fen mi (là . 

Ver* LaVioletu 
Và timidetta 
Dove laRofa, 
Troppo orgogliofa , 
Già /piega il vanto 
D'efler più belU « 

Così gelof» 

Ancor' 



Digitized by Googl 



Ancor* io fono» 
Che Spofo , e Trono 
Mi tolga intanto 
Nemica Steli* . 
. La&c» 

- 

NELL' ATTO SECONDO 

Alla pagina 24. 

2W. Nafec da un tuo rifiuto 
. Un certo mio penfier, 
£ crefee in me il piacer 
D'eflèr* Amante. 
Del tuo rigore ad onta > 
Crudele > ingannator , 

Voglio amar* ad ogn' or 
' ' Quel bel fembiante. 

Nafce&c. 

■ 

• Alla pagina 2 5. . 

te 

Wtngp Vado al campo, e a tè mia bella , 
Trionfante tornerò . 
£ già fpero , che rubella 
Al mio cor più non t'avrò . 
Vado &c. 

* AH.* 



Alla pagina 26". 



Ger. Bella la Tigre è ver, 
Ma un core troppo fier 
Racchiude in fen . 
Bella è la Serpe ancor, 
• Ma fotto fquamme d'or 
Cela il velen . 
Bella &c 

Alla pagina 30. 

Vali. Quel Nocchier,che vede infetta 
Sollevarfi latempefta, 
E che '1 Legno errando và , 
Torto a Por le merci getta , 
Nè'l furor del cafo afpetta, 
Perche in mar fi perderà. 
Così Amor mi dà configlio , 
Che lafciar ne'l gran periglio 
lo non deggio una beltà ; 
Onde faggio al cor favella, 
Emi dice la tua bella 
«: Tofto invola, c'i cor godrà * 

Quel&c. 



Alla 
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Alla pagina 35: 

1 

Gtf . Cor di Madre , e cor d'Amante 

Salda fede, odio collante 
Il mio fen aver non può. . 
Sol non è pago il mio core, 
Perche dice il mio timore, 
Ch' ambedue vi perderò. 
Cor&c. 

Alla pagina 40. dopo il verfo 

é 

à » 

Quella di Valdemaro, e pih la noftra. 

jtmb. Spero per voi sì sì 

BegP occhi in quello dì 
Sanar mie piaghe. # - 
E a voi facrar voglio io 
GÌ* affettj del cor mio 
Pupille vaghe. 
Spero &c. 

vss 

* 

t 

- 

NELL* 
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NELU ATTO TERZO 



Alla pagina 45- 



Ger. Fefteggia a lufi tifarti 
Auretta dolce , e fida , 
Che Amor, per confolarti 
Già par , che fcherzi , e rida , 
Volando, e vezzeggiando 
Intorno a quello cor . 
Di Guido il Cieco altero, 
Ei nume ancora, e arciero 
Sù l'arco impenna Tarmi 
Di Cintia emulator. 
Fefteggia &c. 

Alla pagina 50. 

Ver. Un'aura placida, 
£ lufinghiera. 
Dopo le pene 
A recar viene 
Il mio conforto . 
Cosi di giubilo 
Stella foriera , 
Se in Cielo appare » 
Tià Tonde amare 
Addita il porto. 

Un' aura &c* Alla 



Alla pagina 5 j 



Ili. Ru (belletto, che lungi dal mare » 

Con paffi d'argento 
Sen và lento lambendo. la fponda. 
Ma fe giunge vicino a bacciare 
L'arena diletta, 
Nel corfo s'affretta , 
precipita l'onda. 
Ruscelletto &c. 



Alla pagina 6 u 

Gcr. Se fi paga con Amore 

Queir Amor, eh' aletta il core» 
A la barbara empietà 
Il furor rifpooderà. 
Chi infedele mi difeioglie 
Dal dover de l'efler moglie 
Vendicata mi vedrà . 
Sea&c. 
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